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Taranto/ In audizione alla Commissione Lavoro del Senato il presidente del gruppo parla di danni economici su tutto il sistema produttivo italiano Ferrante: ricadute gravi se l`Ila chiude Lo snodo nel dissequestro degli impianti - Confermata la richiesta di cassa per duemila addetti.
polverig.,4o in- LA PRODUTTIVITÀ Il blocco degli altoforni diminuirebbe la capacità con effetti pesanti anche sugli stabilimenti di Genova, Novi e Racconigi LA VERTENZA Oggi incontro in azienda con i sindacati che domandano di gestire la situazione non con la Cig ma ricorrendo alle ferie
Cassa integrazione per 2mila dipendenti per fronteggiare la crisi del mercato siderurgico e ricorso ai contratti di solidarietà per gestire l`applicazione dell`Autorizzazione integrata ambientale che certamente comporterà una produzione minore nello stabilimento di Taranto. 
Il presidente dell`Ilva, Bruno Ferrante, espone alla commissione Lavoro del Senato lo scenario che attende a breve il più grande impianto siderurgico d`Europa. l`Aia, rilasciata nei giorni scorsi dal ministro dell`Ambiente, Corrado Clini, è l`unico strumento per risanare 1`Iva ed abbattere le emissioni inquinanti Ma intervenire sugli impianti per ammodernarli, significherà avere nell`arco di tre anni aree dello stabilimento che dovranno essere fermate. «Questo sicuramente avrà ricadute occupazionali - sottolinea Ferrante - che dovremo affrontare con alcune soluzioni come, per esempio, i contratti di solidarietà o qualcosa del genere».
Sempre che la Procura, che ha messo sotto sequestro per disastro ambientale dallo scorso 25 luglio parco minerali, cokerie, altiforni, acciaierie e gestione rottami ferrosi, accetti il percorso prefigurato dall`Aia, ovvero risanamento mantenendo attiva una produzione minima, e non spinga, invece, per una soluzione più drastica: prima lo spegnimento degli impianti per bloccare l`inquinamento e in seguito la loro messa a norma «Dando seguito alle decisioni dei custodi - rileva il presidente dell`Uva- sicuramente avremo ripercussioni sul piano dell`occupazione quando, da dicembre, l`altoforno i, dove lavorano circa mille persone, cesserà di funzionare.
Nel momento in cui gli altoforni chiudono, diminuisce la capacità produttiva dell`azienda». Ma ci sono anche effetti che vanno ben oltre Taranto e Ferrante lo sottolinea: «Se chiudessimo Taranto, la ricaduta sugli altri stabilimenti del gruppo, Genova, Novi Ligure e Racconigi, sarebbe gravissima».
Ma è la cassa integrazione il nodo più imminente. L`Ilva l`ha chiesta a partire da lunedì prossimo per un tetto massimo di 2mila persone. Coinvolti tubifici, treni w stri, laminatoio e treno lamiere. «Congiuntura dei mercati e mancanza di ordine per i tubifici»: Ferrante motiva così al Senato il ricorso allo stop.
E ieri contrando a Taranto i sindacati Fim,Fiom e Uilm, l`azienda ha insistito perchè la «cassa» parta dal 19 novembre perchè già da quel giorno ci saranno fermate per i rivestimenti tubi e il treno lamiere, che poi a metà settimana di estenderanno al tubificio 2. 
Si attende il perfezionamento di due nuovi ordini per i tubifici, ma per il momento il quadro resta critico.
I sindacati hanno chiesto un rinvio della discussione di merito proponendo all`Ilva dì gestire inizialmente la fermata degli impianti col ricorso alle ferie. «Anteponiamo alla trattativa sulla "cassa" - spiega Cosimo Panarelli, segretario Fim Cisl Taranto - il confronto sull`Aia e sul relativo piano di attuazione perchè ne va del futuro del siderurgico».
 E oggi (mercoledì 14 nove) alle 16 i sindacati incontreranno Ferrante a Taranto proprio per affrontare quest`aspetto. «Non neghiamo la crisi del mercato ma dai dati che l`Uva ci ha fornito si è tornati ai livelli del 2Doi, mentre ranno più critico per la siderurgia resta il 2009, almeno sinora», aggiunge Panarelli «Chiederemo a Ferrante di ritirare la procedura di cassa integrazione perchè non ci sono i presupposti», sottolinea Donato Stefanelli, segretario Fiom Cgil Taranto. Anche la Fiom attribuisce priorità al piano industriale dell`Aia 
Ed oggi intanto finisce lo sciopero al Movimento ferroviario dell`Ilva, proclamato lo scorso 30 ottobre a seguito di un incidente mortale sul lavoro, vittima l’operaio 29enne Claudio Marsella, rimasto schiacciato tra due respingenti in fase di manovra di aggancio. La tregua è stata decisa dai lavoratori del Mof - che movimentano con i carri ferroviari coils e lamiere - e dal sindacato di base Usb dopo l`incontro di ieri in Regione. 
Gli assessori alla Sanità, Ettore Attolini, e all`Attuazione del programma, Nicola Fratoianni, hanno ascoltato prima i sindacalisti Fim, Fiom e Uilrn, poi gli operai del Mof e gli esponenti dell`Usb. 
In precedenza era stata ascoltata l`AsL La Regione ha affidato al Nucleo operativo interistituzionale (Inail, MI, Uffici provinciali del lavoro) «una puntuale verifica della situazione attuale. Le prime attività di esame e verifica potrebbero essere disposte entro i prossimi 15 giorni».
Per la Regione, «l`ultimo, gravissimo incidente va trasformato in un momento utile ad alzare ulteriormente la soglia di sicurezza per tutti i lavoratori». Gli addetti al Mof, tornando oggi in fabbrica, chiederanno che in attesa di completare le verifiche tecniche ci siano due operatori, e non uno, per ciascun carro ferroviario. 
vedi l’allegato in pdf su 
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Gli effetti causati da un`eventuale fermata dell`Ilva di Taranto 
